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IDEE ELEMENTARI SULI-.A POESIA ROMANTICA. I 

A R T I C O L O S E C O N D O . 

Definizione del classicismo, della poesia promi-
- scua al genere romantico ed al genere ^classico, 

e di quella che è estranea all'uno ed aUaltì o. 

§ I. 

Mitologia e storia antica. 

L o sanno anchc i fanciulli cliè la mitologia di 
Oméro e d 'Ovidio è propria esclusivamenle del 
genere-classico ; ma il sapere che allorquando ci 
t i ene regalata di nuovo dai nostri contempora-
nei solitamente ci annoia , deve essere uno sfor-
zo, d ' ingegno ; il ricordarsi che ci lia annoiati 
p iù e pili volte , deve essere uno sforzo di me-
m o r i a , giacché tanti si ostinano a consigliare di 
r iprodurla. Se ne l l ' I l i ade , n e l l ' E n e i d e , in Sofo-
cle e in Escliilo le azioni di Giove e i miracoli 
di Pallade si ascoltano con tutto diletto, ciò na-
sce da questo, che leggendo gli scritti d' un an-
tico ci trasportiamo senza avvedercene verso i 
tempi antichi , partecipiamo in qnalclie grado 
alle. disposizioni della gente per cui quell' antico 
scriveva. 

Ciò che un uomo ha detto perchè lo sentiva, 
perchè corrispondeva alle idee , osservazioni e 
passioni della sua vita reale, desta infallibilmente 
la simpatia , lo spettacolo della natura umana è 
sempre interessante. Non cosi i classicisti del 
mille ot tocento diciotto, essi non possono aver 
sentito quelle cose che si sforzano d 'espr imere , 
si vede il letterato e non l 'uomo. Cessiamo adun-. 
que dall' impinguare il catalogo de' poemi e dei 
drammi fondat i sui inimcoli de' numi Pagani , 
come la Semele di Schillcir, e l 'Urania di Man-
zon i ; nelle invenzioni storiche non introduciamo 
p iù gli Dei aboliti a regolare gli eventi , come nel 
Càniillo del nostro esimio storico Botta ; di cui 
è lecito notare un errore quando si soggiunge 
che il suo nome è giustamente celehratò in Eu-
ropa ed in America. Non si ricamino.più le can-
zouctle e le odi di narrazioni, similitudini e im-
magini cavale dalla favola sul gusto del Savioli 
e del Chiabrera ( i ) . Se parlasi poi di certe allu-

(i) Non si conl'oiidano le puerilità tir'rojiisU col iravato eli UliUon, 
•óve f'iimTit'i'a gl' iiJoli ck! gmililssìiiio nel «iescrivei'e la rassegna (Ic'coin-
jiagni eli Sataii.i, rmiciiilto falrcltaniuiite romantico, jicrrliù ai)pi.i;;i;iato 
al cfnuo (Itila scrittura, die i falsi Dei orano dcnioni. Primi in pos-
sanza sàiTcìstaPano (/uelli che osarono, gran tcmpu dopo , fissare 
le loro sedi presso là terra di Dio, e profanarono de' Ìoro incensi 
lo stesso santuario; Moloc iiilriso del sangue d'umani saurificj e 
bagnato del piamo delle madri , egli che mulo il cuora di Salo-
móné , e udì. preghiere sacrileghe nella walle di Geenna- emblema 
dell'inferno; e Cfièmos osceno spanenlo de'figli di Moab; e (juegli 
che l 'Fenicj chiamarono Aslarte regina dui cielo ; e chi sedusse , 
le lerginelle di Siria a piangere il fino d'Adone con amorose ale-
gie, il racconfo. corruppe te donne di Sion con passione supersti-r 
^ziosa.,Poi una turba di mostri, ed Iside, ed Osiride, ed Oro, che 
ingannarono il fanalico Egitto ed i peregrini di Giuda (filando dei 
loro tesovi formarono il giovenco ne'.ilescrli, S<'^iilUrMnv,,iiiJ.ÌT.nj^i 
di grado, banche la fama uà suoni tanto lontana, gli Dei dell' Io-
nia, Titano primogenito del fiielo, e Saturno che lo espulse,, pur 
essere-eaociato da Giove suo figliuola nato da Rea : e (/uelli che 

fuggendo coli'antico SatWno ài campi dfW Esperia vagarono per 
le seh-e (l«' <^elti fino all' isoio lontane. 

gioni momentanee, poco più che frasi , queste n o n 
valgono la péna di occuparsene, cesseranno forse 
da se, e se non cesseranno non importa un cen-
tesimo, E d i vocaboli venustà, marziale , grazia, 
prodotti vulcanici, prezzi mercuriali ? Per questi 
non v ' è la menoma difficòltà: chi li pronuncia 
jion disotterra idoli; si serve del linguaggio vol-
gare. JBisognerebbe essere pazzi per volere che si 
aboliscano, per volere un ' innovazione tanto fr i -
vola e inuti le; le persone cui parve di vederla 
consigliata da romantici non ebbero torto di chia-
marli pazzi su un falso supposto. 

Nemmeno è vietato d' esporre sulle scene p di 
raccontare le cerimonie degl ' idolatr i ; sono verità 
4 i fa t to , sono storia, e niuno ha mai sognato 
di proscrivere la storia di qualsivoglia e p o c a , 
comunque non remotissima : non esclusa l'eroica, 
purché ne vengano separaiti i prodigi, il miracolo 
d'Auhde dalla spedizione a Troia , la discesa al-
l'èrebo dalle azioni di Teseo. Gli avvenimenti della 
Grecia e di Roma sono patr imonio anche no-
stro, ocGasioni anche per noi di r if lettere, occu-
pazioni dell' immaginazione e del cuore. Che , im-
porta se un fatto accadde jeri o t renta secoli fa? 
Appena è passato, esso fa parte del l 'esperienza 
sociale , può essere germe e motivo d' entusiasmo 
a tutti i posteri finché ne duri memòria. Ben in-
teso sempre che i casi più recqnti ci commuo-
vono più al vivo, e che quindi x nostri teatri ed 
i nostri libri devono offrirci per lo p iù vicende 
moderne , che sono ben altrimenti connesse coi 
beni e coi mali delle istituzioni v igent i , cogli 
attuali dcsiderj e speranze delle nazioni. 

Ma se la scuola romantica non vieta di ricor-
rere alle rimembranze de l l ' an t i ch i t à , ingiunge 
però di rispettare il sapere politico de' nostri coe-
tanei. Per quella gran ragione, che T uomo è 
perfettibile, e d i e le scienze progrediscono, è 
naturale che noi ammaestrati da Montesquieu e 
da Smi th , da Nccker e da Mal thus , testiiuonj 
delle rivoluzioni d'America e di Francia , della 
recente potenza francese, della resislenza spa-
gnuola 6 della lega tedesca siamo in grado .di 
giudicare gli, s tat i , e le leggi con più perspi-
cacia e prudenza che non sapessero farlo i con-
cittadini d 'Alessandro e di Per ic le , di Traia-
no e d'Augusto. Per esempio, in Grecia ed in 
Roma l ' od io al nome regio fu passione doini-
ntiiite: Bruto e Cassio dovevano essere e furono 
nominati benefattori della patria e modelli d' e-
roisnio. E noi nun dubitiamo di cunsiderarli co-
me due ultra, perchè disti ussero un governo già 
organizzalo a line di farne risorgere un altro 
non conforme ai bisogni del popolo romano ; aó i 

Altro volte Milton fa menzione di favole, rioliiamandolB' espressa-
mente come tradizioni passaggera od illusioni^ cessato j, partito lode^ 
volo, perchè è un ritraiTO istoricamentc rivoluzioili veligios'e: purché si 
faccia di rado, ehò altrimenti i! poeta si cangerebbe i ' i un anticjuario, 

Finalmente U initulogili può venire a taglio in r.u poema ironico, 
ove 0CQ0>1"a di sOjare fingendo di stare sul maestóso o sullo cerimonia, 
corao nel giorno del nostro Parini; diventa una parodia. So clie .Pa-
lini non, se ne valse coU'inleu'iiom; di parudiavoi-ma IVlfi lto <chc dico, 
i suoi versi lo soitirono sovente conio egli l'avesse jivovisto: è pro-
prio dogi' ingegni cospicuamente fantastici il creare belle/,7,0 senza 
volerlo « senza saperlo, o ŝ nza cyiìO'icorle dono uvorlo prodotti;. 



sappiamo ctie la forma repubblicana o nionar-' 
, chica deve essere mezzo e non fine de' legista; 

to r i , riiezzo cioè di provvedere al ben pubblico 
• secondo le circoslanze. Ciò premesso : se uno 
adesso trascorresse a lodare 1' uccisione di Cesare 
sulla traccia del Bruto secondo d'Alfieri, iheri-
' terebbe cerlarnenle assai biasimo, c scriverebbe 
da classicista perchè opinerebbe sul merito di 
quella congiura colle idee antiquate de' popoli 

' Spenti, All' oppos to , prevalendosi delle nozioni 
moderne per disapprovare l ' imprudenza di quel-
l ' impre sa , e compiangere il cieco zelo de' due 
assassini di buona lede , sarebbe romantico. Sé 
finahnenle 1' autore si limila al (atto ed agii el--
rori sociali contemporanei al l'atto senza adottarli 
nè opporvisi , il suo componimento, non appar-
t iene esclusivamente ,nè all' u n o , nè all' altro 
de' due generi oppost i , è comune ad en t r amb i , 
poesia promiscua. 

§ 1 1 . 

Irniiuzione' delle usanze domestiche. 

. Quanto irragionevole sarebbe l 'esclusione dei 
temi desunti da pubbliche imprese , al tret tanto 
noioso e ridicolo è il r iprodurre in opere d ' i n -
venzione le usanze domestiche dell' antichità. Il 
peggiore fra tutti gli stravolgimenti di gusto, im-
putabil i al classicismo fu senza dubbio la manìa 
di rifare sui-nosiri teatri le cortigiane, i servi, 
o altri costumi di Terenzio e di Plauto. Per buo-
na ventura certe commedie italiane di beila lin-
gua non si leggono p i ù , non v ' è timore che ri-
nasca la nmda di farne delle altre che vi rasso-
miglino; e qualora rinascesse troverebbe un "ri-
medio . prontissimo nelle fischiate della platea. 

§ IH. 
Non contenti di quella specie di servilità che 

va accat tando soggetti e pensieri inopportuni allo 
, s tato presente del l 'animo umano, i classicisti ne 
, commendarono anche un' altra relativa alle for-

me esteriori de' componimenti . Emersero da essa 
varie inezie di prammatica lietteraria, accettate 

,. o da molti o da pochi ; compilarne un elenco sa-
rebbe troppo fast idio: ne citerò alcune a secon-
da della memoria. 

E una gran bella cosa, pensarono alcuni ver-
seggiatori i taliani, è una gran bella cosa il ler-
minare le odi con una digiessione a nonna dei 
modelli d 'Oraz io di l latoie d ' ogn i ])er5e^ione , 
non dimentichiaiTioci d ' u n artificio si miracoloso: 
ed ubbidirono in fatti al loro convincimento pe-
d a n t C h C O .con una buona fede che fa r idere , e 
con una monotonia che fa sbadigliare. Quasi che 
Orazio losse andtilo anch'egli a ccrc.ne colla lan-

' t e r n a l a duplicità di pen&ieio. invece di abban : 
donarsi ai risultati spontanei delio spirito inven-

. tivo quasi che il merito di quel liiico insigne 
non dipendesse da tutt ' altro che doli' avere fi-
nito con una digressione quando \oleva. 

Nel poema regolare e veramente degno del ti-
tolo di epico, statuirono nìolti altri, tutta la fa-

, vola va perpetuamente riferita al protagonista , il 
, quale deve primeggiare sempre direttamente o 

indiret tamente : l'enea è sempre il personaggio 
principale in Viigilio. Verissimo 1' esempio di 
Virgilio, ma ne viene la conseguenza che giovi 
far lo "stesso in tut te le circoslanze possibili? 
Epico vuol dire narrativo , e la storia sommini-
s tra avvenimenti gravissimi e oommovciilissinii in 
cui diverse persone figurano succcssivamcìvle al 
primo po.sto. Suppongasi che un valentuomo pi--
gli a verseggiare l a ' p r ima crociata, e non appiì-
gandogi d' un' epopea colagogoata coli' occhio seju 

[ 94 1 
pre alle massime dei dotti voglia adornai la di 
tut te quelle bellezze di cui è suscettibile 1' espo-
sizione d ' u n si grandioso fenomeno politico. Do-
vrebbe (igli rininiciare ad esprimere le azioni 
di Pietro l'.'.remita, uno de' più singolari avven-
turieri di cui si abbia memoria , il qua le , senza 
ricchezze nè potenza, colla sola aulorità del suo 
carattere eccitò popolazioni e regni alla guerra 
s a n t a , la preparò e secondò con una vita tra il 
paladino e il c a p o p o p o l o , il fanatico ed il filan-
tropo ? ( 0 ^ sarebbe foisc' parlilo lodevole il 
rilegare le imprese di codesto jtromolore di ra-
pine e di stragi, disinteressato egli c dotato di 
un cuore sdegnoso dell' ingiustizia , ribigarle in 
un 'episodio narralo a mezzo del l 'opera, defrau-
dando cosi i ](>llori di tulle quelle emozioni gra-
date ed eminentemente dilettevoli, le quali risul-
tano dal seguire passo passo le origini, i pri-
mordi , le cagioni prossime , e powcia lo svilup-
po ed il compimento d 'una serie di falli giusta-
mente riguardata per uno d e ' p i ù importanti pro-
digi del mondo morale ? E tutto questo , per non 
avere due protagonisti , prima 1' aihtnirabde Pie-
ro , poscia Goffredo? Chi senza badare , a pre-
sgrizioni sentenziate a testa fredda trasfondehso 
ne 'suoi canti tulio ciò che egli sente di vera-
mente serio e sublime, meriterebbe forse di es-
sere chiamato autore irregolare e mancante di 
perfezione artistica ? Pedànterie. 

Un altro ca})ri'ccio tle' relori non meno fri-
volo de ' p r eceden t i , ma divenuto di maggiore 
momento atteso il numero de ' suo i part igiani , 
l 'os t inazione con cui viene sostenuto, ,ed i dan-
ni che ha recato a l l 'ar te dranjmatica si è Ja ce-
lebre dott i ina suir unità di tempo e di luogo. 
Venne promulgata come legge assoluta in Italia 
fid in Franc ia , perchè 1' unità di tempo e di 
luogo fu erroneamente credula necessaria all ' i i-
lusione teatrale, percbè si, è creduto di leggerne 
il precet to in Aristotile, e trovarne l 'esempio in 
i'Airipide e in Sofocle. Eppure e-ra facile vedere 
che Aristotile non le comanda, che i Greci non 
se ne , fecero mai una regola; e sé non si esle-
sero a tutta quella varietà di tempo e di luoghi 
di cui seppero giovarsi lo Shakespoar, lo Scliil-
ler e il Goethe, ne fu causa la costruzione e deco-
razione de ' loro teatri differentissimi dai nos t r i , 
la semplicità degli argomenti che potevano svol-
gersi acconciamente liuiitauclo 1' azione alla du-
rala di poche ore. Gl' Inglesi e i 'J'etlesclii Ivan-
no dimostralo colle ragioni e coi l'atti che la 
legge a cui ebbero la degnazione di sottoporsi il 
Kacine , il Voltaire, e l'AHieri, è pregiudicevole 
e sofistica; laonde è sperabile che in breve sarà 
aiìolila dapper tu t to , e riconosciuta per falsa da 
tutti quelli che non chiudono gli occhi per paura 
di mirare la verità. 

§ IV. 

Poesia promiscìia al geniere rovmìitico ed al ge-
nere classico. 

Oltre la storia ant ica , sono comuni ad entram-
be le scuole le passioiu primitive dell' an imo , 
quelle che generalmenle parlando si manifestano 
in qualsivoglia condizione dell' umanità. In ogni 
luogo si piange di compassione, si f r e m e ' d ' i r a 
e d ' i n v i d i a , le madri amano i loro bambin i , si 
ammira la beneficenza, si detesta il t radimento 

f i ) Nella Gerusalemme Liher&tu cihc.sIq P icro . è flivemito una sjjc-
ck al (.i(ii>i'li.ino diU'esercito, un rousi^licve pacaliti-siiiio, un ;uiac:c. 
intrinseco cfiin ptofos.'iorf di'maji» iUit!>i..lo, un rouUiiiplal'vo proll ta 
di va tic.iuj talora suiiertlui, ed mia volta ( die: ò Iwn m',gi»iu ).,«rlula-
t.orj .il duca di iFerriiia. —- 11 Tn,sso per altro iiou fu uno di quelli 
clic crcdc\auo alla necessità d 'un .lolol }irotagouÌ!'ta ; ahm-no quando 
ideò il .suo porina. 



e la villa. li lat to cVAndrornaca, la gelosia di 
Turno sono affezioni universali e perpetue. 

Similmente la descrizione del mondo inani-
mato è fondo promiscuo agli scrittori d' ogni 
tpmpo; non dico le Naiadi e le Orcadi e il fred-
do talamo di T i tone , dico i fiumi, le uiQTi(a-
gne e l 'aurora percepite dai sensi. N̂ a eccettuato 
l 'aspet to delle regioni occulte al l 'antichità, mas-
simamente l'America feconda d'animali e di ve-
getabili sconosciuti al vecchio emisfero : cose 
senza dubbio romantiche, anche per la circostan-
za che qualunque sensazione nuova ed insolita 
contribuisce a modificare lo spirito. Thomson 

-non è romantico per le pitture clic egli fa ge-
neralmente della pioggia o de fiori ; lo è per le 
sue descrizioni dei ilio della l'iuta e d{>l fiume 
delle Amazoni, per varj cpisodj , e per le idee 
s e T i t i m e n t r i i i , morali e polilicbe, le quali predo-
minano nelle sue conlcmplazioni. 

§ V.. 
Poesie ne romantiche, uè classiche, nè promiscue. 

Glii rifej'isse come vera religione il culto del 
Sole adorato dai Peruviani, in quale famiglia di 
poeti dovrebbe essere'collocalo / JNon fra i ro-
maiìt icij perchè i cristiani non credono alle su-
perslizioni del Perù; non fra i classiciiili, pcrcliè 
la notizia di tali errori non ci è venula dalla 
Grecia e da llorna. Vi sono adunque molte ope-
re estranee assolutamente all'uno ed all'àUro si-
stema : fra le quali si annovrrano i poemi atlri-
buiti ad Ossian, la Sakonlala dramma indiano, 
quella parie de' poemi deli' Jìdda che traila di 
mitologie settentrionali, ec. ec. Tale sarebbe qua-
lunque invenzione ove si celebrassero seriamente 
gi' idoli dell' Africa o le menzogne de' Bonzi. 
Cose tutte affatto straniere a noi pei loro carat-
tere ed origine : chi volesse proporselc per gui-
da, si accuserebbe di poco cervello. Non hanno 
grazia se non quando vengono dal paese loro 
natio , ma alloia cbi le sprezza ha torlo davve-
r o , palesa un ingegno municipale , un gusto li-
gio deli' abitudine. 

§ VI. 
Conclusione. 

La poesia -classica veniva ispirala agli antichi 
da entusiasmo originale; può chiamarsi classi-
cismo originalene'jnoderui è un artificio sco-
lastico e si potrebbe dislirigueila col nome di 
classicisrno irragionevole. Anzi per fissare ancor 
più la differenza serberc iio il tilolo di classici 
a 'Greci e Romani, e qualilicberemo i moderni 
con quello di classicisti. 

XJna poesia è classica ( origin,ìle o irragione-
vo le ) quando l'Autore si vale dcìld mitologici nei 
modi già spiegali: quando in opere d'invenzione 
introduce le usanze domestiche di Grecia o di 
JRoma ; quando osserva e giudica la storia con 
pregiudizi propi'j de' Romani o de' Greci. 

j ja semplice rappresentazione della storia an-
t ica , la descrizione dei mondo lisico (salvo che 
si tratti di paesi occulti a l l ' an t ich i tà ) , la pittu-
ra delle primitive passioni dell' uomo non ispel-
tano esclusivamente nò ai romantici , nè ai clas-
sici, nè ai classicisti; sono comuni a tutti, poesia 
promiscua. Introduceudosi ne' temi storici idee 
e pareri di data moderna, si dà luogo a com-
ponimenti romanisci. 

Le superstizioni di Ossian, degf indiani , ec. , 
rappresentandole come verità producono poesie 
locali estranee a tutti i generi finora enumerati. 

Riguardo alla tessitura de* componimenti , il 
classicismo originale non ne ha alcuna esclusi-
vamente propria a lui, eccetto quella dei dramma 

greco, ove i cori venivano calcolati sulle abitu-
dini repubblicane dell'uditorio. Fu imitata, ' ma 
non parrai che si possa rinnovellarne l'intero ca-
rattere, l ' ideale e la naturalezza. 

Le unità di tempo e di luogo non erano ri-
guardate come regole dai classici: il far voto di 
osservarle è classicismo irragionevole e nascente 
in origine da un falso supposto. Lo è pure la 
imitazione servile di altre forme eslrinseche, usa-
te liberamente dagli antichi secondo l 'opportunità. 

( Lit definizione della poesia romantica formerà il soggetto del-
ìf articolo 111. ) '' r ' ' , 

; Agricoltura. 
Il carattere della nazione francese presenta un 

contrasto che dee non poco imbarazzare chi vede 
sistemi dapperlutto, chi pretende analogia, coe-
renza nelle cose politiche e morali. Chi crede-
rebbe che quei popolo che mostrò tanta volubi-
lità nelle guerre della lega e della iVoiida , che 
si gettò a capo chino ne' progetti dello scozzese 
L a w , che nell 'ultima rivoluzione abbracciò con , 
eguale fanatismo i voti de' filosofi e i delirj dei 
demagoghi, questo stesso popolo mostrò poi una 
ostinala ritrosia ai miglioramenti o alle nuove 
pratiche in agricoltura ? Eppure è così. Chi ha 
scorso le province della Francia, od ha Ietto i 
molli trattali d'agricoltura, di cui vanno a ra-
gione superbi i francesi, non mette punto in dub-
i t o questo fallo, ed anzi accresce le maraviglie 
che tuie ritrosia si ritrovi in mezzo a tanti esperti 
scrittori che lendono a comballerla.. Noi ci var-
remo in prova di quanto asseriamo delle testimo-
nianze slesse degli agronomi francesi più. riputati. 

il sig. Gadet de Vaux fu fortunatissimo nei 
suoi esperimenti deli' incalcinamcnlo della semen-
te dei grano, onde ' prevenire la malallia della 
ruggine che distrugge una parte della farina di 
frumento e compromette la pubblica sussistenza, 
il suo esempio rimase senza seguaci! ilia caiie , 
d ie 'egl i , (t aveva fal,lo sterminio nei 1791 sul 
» lerritorio del comune eh' io abito, Fra'tìcovil-
» le - la "Garenne . Pubblicai il mio metodo di 
)) incalcinamcnlo per immersione; invitai gli àbi-
i) tanti ad affidarmi la loro semente, e mi ob-
» bligai con un atto legale che fu ' i e t to dal pul-
» pilo., di dare a profillo de' poveri cento soldi 
» per ogni spica di frumento cariato che si tro-
» verebbe ne' due pezzi di teria eh' avrei semi-
» nati di questo grano. All' approssimarsi della 
» messe la municipalità e gli anziani visitarono 
» que' due pezzi di terra ( giacché un solo col-
» ti valore non m' aveva affidato la sua semente), 
» e non si presentò neppure una spica con ca-
» rie ; il rimanente del territorio n' era infetto. 
» Quesl' anno pure io sono il solo che sia aa-
» dato esente da questo flagellò, perchè sono il 
» solo che impieghi l ' incalcinamento. Qiianlc 
» riflessioni offre questo fatto sulla colpevole 
» trascuranza de'coltivatori ! » 

11 sig. Rose, parlando della cieca pratica ( rou-
tine ) in agrico tura, osserva « eh' essa è più dan-
» nosa in agricoltura che nella più gran parte del-
» le arti, perchè nessuna pratica è tanto influen-
» zala come questa da cagioni opposte, e agisce 
I) su una così grande quantità d' oggetti diversi. 
» Si può supporre senza tema d'andar molto lungi 
» dai vero che là cieca pratica sia colle perdite 
» che cagiojja, sia cogli ostacoli ai miglioramenti, 
» diminuisca di metà le produzioni annue del suo-
» lo della Francia. Ella è dunque il più terribile 
» flagello della nostra agricoltura, n 

In una memoria stampala nel 1809 sulle/ac/te-
res,. ossia maggesi.— terre a riposo — il sig. Demus-
set osserva ch'esiste pe r l a maggior parte de'terreni 



la possibilità d ' u n i r successione uidetìnita d ' a n n o 
. in anno di raceoìle seniprfì belle, purché sieno con-

venienlemeule variate, gl'ingrassi sufficienti, «bea 
• applicati , e il loro impiego sia fatto con intellii;-

genza. In seguilo a questa osservazione declama 
altaiiiente contro 1' uso che in molle province della 
Francia si ìm di lasciare in riposo la terza par te 
del terreno ogni anno, perchè non si conosce nè 
si vuol conosceie l 'avvicendamento agrario. 

Lo slesso Autore, condannando l'inimensilà delle 
lande che si ritrovano in alcune partì della Francia, 
in una memoria pure del 1809 dice così: « Da 
» gran tempo si" desidera di Iraslbrmarc le lande 
« che non danno all'agricoltura che un pascolo 
» magro e cespugli appena sulTicienli al l 'uso dei 
» loro abitanti poco numerosi, in campi fertili 0 
» in foreste produttive. Tutt i gli esperimenti par-
» ticol'ari che si sono fatti e sostenuti con costanza 
» riescirbno; c tuttavia le lande hanno ancora la 
» stessa estensione e la slessa infecondità d 'un. 
« tempo. Doiide ciò viene? Dall' ignoranza c dalla 
» miseria. Infatl i gli abitanti delle lande stesse 
» si oppongono al loro migiioramento. 

S'e non in C a p o a t r en t ' ann i di continue esor-
tazioni, incoraggiamenti^ esenipj felici, gii agricol-

, t o r i francesi si convinsero dell'utiUtìi della colti-
vazione de' pomi di terra. « Parmentier ne l 1809, 
» scrive: si comincia finalmente ad apprezzare la 
» utilità di questa pianta, e l'inflessibile /'OufiVie 
» non osa p iù mostrarsene il detrattore. 

l i sig. Rozier nella storia della coltiyaiiione dei 
gelsi in Francia riferisce, che Colbert fu, costretto 
di far distribuire gli allievi de'gelsi de'vivai reali 

iB di farli piantare per forza sulle terre de'privati 
'"•a spese" dello Stato, t in procedere cosi violei^ito .e 

arbitr̂ ^^^^ avendo avuto buon esito, si appiglio 
a] partito più savio di pagaje esallatuenle venti-
quat tro soldi per ogni piede d 'a lbero sussistente 
dopo t re anni dalla sua piantagionè. Sbtlo Luigi XV 
i vivai reali distribuivano ancora gli allievi gra-
tuitamente, 

Noi poti-em di siffatte cilaziorii, 
ma preferiaino. di venire , al coiiiVonlo tra la re-
nitenza degli agricoltori francesi e i a docilità degli 
agricoltori lombardi alle novità agrarie. 

La popolazione lombarda d'indole pacifica, poco 
, inclinata alle cose nuove, in quest' ultimo pei iodo 

di dieci anni ha dato saggio del suo buon sen-
so nel seguire i perfezionauieuti che.nell'agricola 
tura gli addi tarono agronomi ben esperii. 

Alcuni anni prima e molto più ancora dopo là 
enologia pubblicata dal signor conte Dandolo i 
nostri colli si còpersoro di vili pieuionlchi che 
danno maggiore quantità e niigliore qualità di uva 
delle viti nostrali cadute in dispregio. Le nostre 
mense s ' imbandi rono di vini nazionali falli con 
p iù cura e intelligenza. Al dessert compaiono tal-
volta delle bottiglie che si f a n n o credere per lior-
deaux p Sciampagna anche ai palali più dotti. 

Non sono quattro anni che lo stesso sig. conte 
Dandolo pubblicò un metodo più economico e 
p i ù ragionato di allevare i bachi, da seta, che il 
nuovo metodo, è già diffuso in tutlc le nostre cam-
pagne. L a corrispondenza stampata d ' u n gran 
numero d e ' p i ù distinti proprietarj coH'Autore, 
men t re è rina. prova della fiducia che si acquistò 
il nuovo sistema 5 fa onore altresì ai lumi e al-
l 'at t ivi tà dei proprietarj slessi. . 

11 1817 si annunziava come un anno di penu-
ria. Il pomo di terra ch ' e r a fra noi quasi più 
conosciuto dal, lusso che dal bisogno fu tosto in-
vocato in soccorso della povera popolazióne. In 
que l l ' anno la sua coltivaziono l'u estesa; su una 
ragguardevole stiperficie di terreno, e fu di non 
piccolo sollievo a l l 'umani tà soffrente. 

[ . 9 6 ] 
L a . m i n o r e ripugnanza che s ' i ncon t ra in Lom-

b a r d i a , in confronto della F r a n c i a , alle novità, 
in agricòltura, ci. sembra dipendere da più cause: 

li^ Dàlia divisione delle t e n e . In Lombardia , 
data proporz ione , si ritrova un maggior numero 
di grandi proprietà che non in l'Vancia. E nolo 
chc tutta la .Francia al di qua dèlia Loira è spar-
sa d 'un lumicro infinito di prdprielarj , la cui ren-
dita non eccede i seimila franchi . All' incontro 
in Lombard ia , t ranne la Brianza,- i piccoli pro-
prietarj sono rari, 1 tentativi a d u n q u e , e soprat-
tut to i cambiamenti in agricoltura, ch'esigono spese 
e lascianó sempre un ' inquie tudine suU' esito , 
avranno sempre presso i gran proprietar j una 
più facile accoglienza. 

Dagli ai'lilti lunghi e condizionati. Il signor 
Ar thuy riconosce come il miglior mezzo per su-
perare gli ostacoli e i pi'cgiudizj che si oppon-
gono al perfezionamento delT agricoltura le lit-
tanze a lungo t e rmine , ed inoltre consiglia ai 
proprietar j francesi di prescrivere ne ' con tratti di 
affitto il metodo di coltivazione. Questo suggeri-
mento è già posto in pratica iu Lombard ia da 
tempo immemorabile, riguardo alla quantità delle 
scorte, alla coltivazioiie del lino, dei lupini, alla 
dote degl ' ingrass i , del fieno, ec . , ec. ; e di re-
cente alcuni avveduti possideiiti h anno imposto 
nelle investiture co ' loro coloni l 'òbbi igo di col-
livare una certa data porzione di terra a pomi 
di terra. In questo modo sì vince una càtliva 
abitudine con una buona. 

3.*' Dal soggiorno, de' possidenti più o meno 
vicino alle loso terre. Parigi attrae i ricchi nel 
vortici dell 'ambizione, della galanter ia , del giuo-
c o , dei teatri alla distanza di duecento o • tre-
cento miglia. Il ricco lombardo vive in mezzo a 
passatempi tranquilli che non gli lasciano scor-
dare i suoi fondi non mai più distanti iu géne-
l'ale di trenta miglia del suo soggiorno. 

4-® Dalla soggezione de ' con tad in i . Sebbene la 
memoria del feudalismo sia più recente in F ran -
cia che in Lombardia , ' nond imeno per molte ra-
gioni che la brevità del foglio non ci permet te 
di svi luppare, risulta in fat to ei)e il contadino 
lombardo è più ligio al suo padrone del conta» 
dino francese, ^ 

Se queste favorevoli circostanze predispongono 
r agricoltore lombardo ai perfezionamenti agrarj, ' 
perchè non si cerca di aumentare questo im)>ul-
so coir esperienze , coi l u m i , col i ' au tor i tà ' d ' u n 
corpo accademico ? Se colla sola propria costan-
za il sig. conte Dandolo ha prodot to tanto bene 
a questo paese , quanto maggiore non se ne può 
ripromettere da un ' accademia d' agricoltura clu; 
può . con maggior vigore respingere le calunnie 
del l ' ignoranza e del l ' invidia? Noi crediamo che 
il pubblico abbia già penetrato lo scopo di que-
ste nostre riflessioni. Sì , il nostro vólo . è diretto 
al ristabilimento della Società iatriolica che fiorì 
in Milano prima del f jQS. Ella potrebbe suhsi-
slere ed agire ind ipendenlemente dal l 'a l luale isti-
tu to , nel modo che prospera la Società d' agri-
coltura del dipart imento della Senna solto gli oc-
chi dell 'Accademia' di Francia. Ella è figlia del 
governo che ci regge; fu nel 1778 eretta e do-
tata dalla sua liberalità. Molti socj sopravvivono 
ancora alla di lei cessazione. Gli atti de' suoi la-
vori provano l 'uti l i tà della sua istituzione. Noi 
andremmo altieri, se queste poche linee potessero 
operare la di lei risurrezione, G. P. , , . • 

•• E r r a t a . . . 

Nel numero 2.'} alla pag. 92 colonna seconda, 
Uned 61,, ove dice Spirilo an t ico , leggasi invece 
Spirilo acetico. 

Milano i8i8. DalU Tiposi-n/la dell' editore yincciwo Ferrano, contrada di s. FiUore e 4o viui tiri, J^.'' 880. 


